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Ripartire dalle Comunità.  
Il progetto Linea Galla Placidia 
tra economia circolare e sviluppo 
sostenibile

Andrea Ugolini*, Chiara Mariotti**, 
Alessia Zampini***

Abstract

Il contributo riflette sui processi che hanno portato alla riscoperta del paesaggio mili-
tare dei bunker della Linea Galla Placidia, soffermandosi sulle strategie di conservazione 
introdotte per estenderne il ciclo di vita e sulle attività dirette a promuoverne la conoscenza 
e la fruizione pubblica. In particolare, lo scritto descrive le dinamiche partecipative sotte-
se alla progettazione, l’incidenza in termini di sostenibilità e l’integrazione tra comunità, 
ambiente, patrimonio culturale ed economia circolare, proponendo poi un affondo sulla 
natura e le caratteristiche di uno strumento abilitante pensato ad hoc per la cura continua 
dei bunker e dei contesti che li ospitano. Le considerazioni si inquadrano all’interno del 
progetto Linea Galla Placidia, finanziato a partire dal 2020 dalla Regione Emilia-Ro-
magna con il contributo dei Comuni di Ravenna e Riccione, volto a evitare fenomeni di 
de-patrimonializzazione di cui sono vittima le eredità del passato cosiddette “dissonanti”.
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The paper reflects on the processes that have led to the discovery of the bunker military 
landscape of the Galla Placidia Line, focusing on conservation strategies to extend its life 
cycle while enhancing the activities for its knowledge and public enjoyment. In particular, 
the essay describes the participatory process behind its definition, the impacts in terms of 
sustainability, and the integration of community, environment, cultural heritage and circu-
lar economy. Moreover, it delves into the nature and features of an enabling toolkit which 
is tailor-designed for the continuous care of bunkers and their context. The discussion is 
framed within the Linea Galla Placidia project, funded from 2020 by the Emilia-Romagna 
Region with the financial support of the Municipalities of Ravenna and Riccione, aimed at 
avoiding de-patrimonialization phenomena suffered by the so-called “dissonant heritage”.

1.  Introduzione

Il presente contributo sviluppa una riflessione critica di carattere metodolo-
gico-operativo a partire dai processi che, negli ultimi anni, hanno portato alla 
riscoperta del paesaggio militare dei bunker della Linea Galla Placidia, sofferman-
dosi sulle strategie di conservazione introdotte per estenderne il ciclo di vita senza 
omettere le attività dirette a promuoverne la conoscenza e la fruizione pubblica. 

In particolare, lo scritto intende approfondire, secondo un’ottica di sosteni-
bilità, la natura e le caratteristiche delle strategie pensate per la cura continua 
dei bunker e dei contesti che li ospitano; tra queste un toolkit costruito di 
concerto con le figure che avranno in carico questi manufatti, condiviso tanto 
nelle intenzioni quanto nelle fasi di elaborazione e implementazione, attento 
alle sfide ambientali in relazione alla scelta dei prodotti da utilizzare e all’uso 
di metodologie “timide” di intervento. Le note che seguono sono dunque volte 
a descriverne le dinamiche partecipative sottese e l’integrazione tra comunità, 
patrimonio culturale ed economia circolare. Parallelamente, il contributo po-
ne attenzione al ruolo dell’Università nel supportare tattiche valoriali di tipo 
bottom up che, in una logica coevolutiva1, vadano a vantaggio dell’interno 
territorio sul quale questi oggetti insistono. 

Le considerazioni si inquadrano all’interno del progetto Linea Galla Placi-
dia, finanziato a partire dal 2020 dalla Regione Emilia-Romagna con il con-
tributo dei Comuni di Ravenna e Riccione, che al momento conta al proprio 
attivo diverse associazioni volontarie sotto la guida scientifica dell’Università 
di Bologna e dell’Università Politecnica delle Marche2. Obiettivo precipuo del 

1  Della Torre 2013 e 2023.
2  Progetto finanziato dalla Regione Emilia-Romagna nell’ambito dell’avviso pubblico “Va-

lorizzazione e divulgazione della memoria e della storia del Novecento in Emilia-Romagna” 
(art. 4, L.R. 3/2016) – anni 2020, 2022, 2023 –, con il contributo del Comune di Ravenna e 
Riccione. Responsabili scientifici: prof. Andrea Ugolini, prof.ssa Alessia Zampini (Università di 
Bologna), prof.ssa Chiara Mariotti (Università Politecnica delle Marche).
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progetto è evitare i pericolosi processi di de-patrimonializzazione di cui sono 
spesso vittime quelle eredità del passato che si costituiscono quale memoria 
viva di vicende suscettibili di interpretazioni conflittuali, in letteratura definiti 
come “dissonant heritage”3. Del resto, ogni qualvolta si interrompere il dialo-
go con il passato e se ne evita comprensione ed elaborazione, tale “rimosso” 
diventa eredità muta, che incombe minacciosa sul futuro4. 

In uno scenario pervaso da una buona dose di noncuranza e oblio, l’azione 
propositiva delle comunità si sta rivelando una risorsa inedita e fondamenta-
le per l’innesco di nuove politiche di valorizzazione che vanno strutturandosi 
sempre più attorno ai pilastri della conoscenza rigorosa e dell’interpretazione 
critica consapevole, della conservazione materiale e immateriale, dell’accessibi-
lità fisica e culturale, della partecipazione inclusiva e dell’educazione alla cura 
del patrimonio, in vista di un rafforzamento del senso di responsabilità civica 
nei confronti della tutela e del rispetto di quanto ci perviene dal passato (fig. 1). 

CM, AU, AZ

2.  Nella logica del riuso: i processi di trasformazione dei bunker nell’im-
mediato dopoguerra

La Linea Galla Placidia fu costruita all’indomani dell’armistizio di Cassi-
bile dell’8 settembre 1943, quando la geografia fortificatoria dei territori in 
guerra registrò importanti trasformazioni e i confini italiani furono strategica-
mente militarizzati dalle forze armate tedesche che da alleate si trasformarono 
in forze di occupazione5. Secondo i nuovi piani di difesa, la Linea Gotica e la 
Linea Gustav avrebbero protetto l’ingresso al Reich via terra, mentre la Linea 
Galla Placidia avrebbe appositamente tutelato la costa. Edificata nel giro di un 
anno, quest’ultima si estendeva per circa 130 km lungo il litorale Adriatico, 
dal Monte San Bartolo (PS) fino alla foce del Po, configurandosi come sistema 
difensivo discontinuo ma perfettamente integrato con l’orografia e la morfolo-
gia dei luoghi6. La Linea rispondeva agli obiettivi della “Zentimeter Krieg” o 
“guerra del centimetro”, contava più di 2.800 bunker in calcestruzzo armato 
cui si aggiungevano numerosi apprestamenti difensivi con funzione anticarro 
per ostacolare un possibile sbarco anglo-americano che, come è noto, non av-
venne, lasciando alla guerra tutt’altro corso.

Al termine del Secondo conflitto mondiale, in Italia come altrove, i fronti ter-
ritoriali vennero de-militarizzati e i bunker della Linea Galla Placidia furono in 

3  Tunbridge, Ashworth 1996; Macdonald 2010; Lähdesmäki et al. 2019.
4  Jedlowski 1989, p. 144. Si veda anche: Ricoeur 2003; Ricoeur 2012; Bettini 2023.
5  Klinkammer 2007.
6  Montemaggi 2008.
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larga parte demoliti quando non coperti di terra o sabbia per negarne la presen-
za. Le restanti strutture parteciparono a un processo quasi biologico di “riciclo” 
che, seppure non ancora per ragioni di conservazione bensì di recupero funzio-
nale, finì per salvarle dalla distruzione. A scala territoriale e urbana, si persero le 
tracce del Linea come rete, sia per effetto dell’assorbimento rapido e progressivo 
dei bunker nella nuova edilizia del boom economico sia a causa della profonda 
rinaturalizzazione antropica dei luoghi; i tratti più caratteristici di quelle archi-
tetture vennero nascosti, le strutture letteralmente travestite da taverne, depositi, 
magazzini, e intonate a una normalità che poco aveva a che spartire con la loro 
eccezionalità7 (fig. 2). Gli stessi espedienti utilizzati in fase di costruzione per mi-
metizzare i bunker e farli apparire del tutto simili ad abilitazioni civili o esercizi 
commerciali8 – emblematico, a riguardo, è l’esempio del bunker “gelati” lungo 
la costa romagnola (fig. 3) –, cedettero il passo a forme inedite e spontanee di 
“metamorfismo” tese a massimizzare l’usabilità di questi manufatti.

Letto a posteriori, fu un processo circolare fondato sul concetto di “dura-
bilità”, opposto ma coestensivo a quello di “biodegradabilità”, che ha saputo 
cioè sfruttare le caratteristiche di estrema resistenza dei bunker, costituiti da 
materiali di natura non biologica e quindi riciclabili tramite processi tecnici9. 

La prospettiva che ne è derivata ha aumentato l’impiego delle risorse già in 
essere, diminuito il consumo di suolo e la produzione di residui lungo il ciclo di 
vita di questi manufatti che sono stati interpretati come insieme di risorse poten-
ziali da rimettere a sistema, di fatto, neutralizzandone il portato memoriale. In 
una parola, si è attuato un meccanismo di “riuso adattivo” che, per quanto non 
completamente estraneo alle logiche della conservazione, si distingue da questa 
per intenzione, ovvero infondere nuova vita negli edifici esistenti prima ancora 
che preservarne storia, materia e memoria10. Del resto, il riuso si è connotato 
come invariante dapprima nella storia dell’architettura, con riferimenti colti che 
riportano a Vitruvio e alla sua ratio utilitatis, e solo più tardi, ma agli albori 
del restauro modernamente inteso, si è confermato mezzo insostituibile per la 
conservazione, da Viollet-le-Duc a Riegl (solo per citarne alcuni), dalle Carte del 
Restauro e ai più recenti documenti programmatici europei in materia di tutela 
e valorizzazione, come la Dichiarazione di Leeuwarden11. 

7  Mariotti et al. 2018.
8  Virilio 1989.
9  Antonini 2017.
10  Dall’analisi della letteratura sul tema emerge come la ricerca di una definizione condivisa 

di adaptive reuse resti irrisolta e associata a un’ampia gamma di termini tra cui anche remodel-
ling, rewriting, rereading, undoing, adaptation, recycling, alteration, upcycling, reactivation, 
renovation, repair, renewal, refurbishment, conversion, modernisation, retrofitting, rehabili-
tation, maintenance non sempre coincidenti con le istanze della conservazione, intesa come ge-
stione delle trasformazioni del bene nel rispetto dei sui valori, materiali e immateriali. Si vedano: 
Fiorani et al. 2017; Lanz, Pendlebury 2022.

11  Architects’ Council of Europe et al. 2018.
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Avendo ben chiaro che l’architettura non si conserva se non attraverso il suo 
uso consapevole, appare chiaro lo scarto culturale che separa i processi iniziali 
di trasformazione delle strutture superstiti della Linea Galla Placidia da quelli 
recenti di cui si dirà più avanti. I primi, infatti, da un lato hanno esposto i bun-
ker al rischio concreto della manomissione materiale e alla cancellazione del 
ricordo, dall’altro, per contro, li hanno proposti al beneficio della manutenzio-
ne periodica e del mantenimento in efficienza propri di ogni bene in esercizio, 
anche non necessariamente culturale. Tale dinamica, resa ancora più difficile 
data l’incerta definizione della condizione giuridico-amministrativa dei bun-
ker12, ha contribuito, complice la solidità e l’attitudine funzionale tipica delle 
architetture fortificate, ad assicurarne la permanenza anche in assenza di una 
effettiva presa in carico progettuale in vista della loro trasmissione al futuro; 
tema, quest’ultimo, che oggi sembra aver trovato forme idonee per sostanziarsi 
facendo leva proprio sulle comunità che ancora abitano questi luoghi.

CM

3.  La sostenibilità della cura

3.1.  Risorse non istituzionali. Il ruolo delle comunità nei processi di 
valorizzazione

Le comunità hanno rappresentato e rappresentano, per il progetto Linea 
Galla Placidia, il cuore vivo dell’intero processo, l’innesco propulsivo, l’inter-
locutore comprimario per le fasi di definizione, revisione e messa a terra delle 
diverse attività previste. 

Il processo di riconoscimento valoriale di questi oggetti, a lungo dimentica-
ti, negletti secondo quei processi che Hollinshead ha definito come «uninten-
tional disregard» e «societal amnesia»13, ha difatti avuto inizio proprio grazie 
all’attenzione di un piccolo gruppo di volontari che nel 2006, riconoscendone 
il valore storico testimoniale, ha intrapreso le prime ricerche (storiche e sul 
campo) e le prime attività di recupero capaci di spaziare dalla semplice pulizia 
dei percorsi di avvicinamento ai bunker sino ai primi tentativi di allestimento 
museale. Tuttavia, quando questo processo spontaneo ha avuto inizio non so-
no mancate forti critiche dovute alla natura di tali manufatti. Questo sistema 
fortificato, diffuso e frammentario, legando la propria origine alla storia di 
occupazione del paese, si configurava infatti come una memoria altamente 

12  Ad oggi risulta complesso definire la proprietà dei singoli bunker poiché alcuni di essi ri-
cadono in proprietà privata, altri in aree pubbliche senza tuttavia avere una chiara attribuzione 
comunale, demaniale, o militare.

13  Hollinshead 1992.
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divisiva, sollevando il dubbio che dopo un lungo indifferente riuso, questa at-
tenzione riservata al portato storico potesse condurre a episodi di rievocazione 
nostalgica di momenti drammatici della storia di questi territori. Dunque, non 
solo la natura del patrimonio si configurava “dissonante”, ma anche le prime 
azioni svolte per la sua salvaguardia sono state oggetto di quelle “interpreta-
zioni controverse” sottolineate da Tunbridge & Ashworth (1996).

Quando questa situazione ha incrociato l’attenzione dell’Università, si è 
dunque compreso come qualsiasi progetto di valorizzazione dovesse innanzi-
tutto scaturire, e successivamente favorire, un processo di profonda compren-
sione del significato di questi oggetti, secondo una visione semantica da appro-
fondire in chiave storica e attualizzata. Per farlo è stato necessario costruire 
un largo tavolo di lavoro, includendo diversi gruppi di volontari, associazioni, 
pro loco, amministrazioni comunali, istituti culturali, senza sottovalutare il 
tema di come raccontare questo patrimonio, evitando linguaggi celebrativi e 
rendendo esplicita la dissonanza per aprire un confronto sugli elementi oggi 
contestati14. 

Il progetto, proprio in quanto costruito attorno ad un patrimonio dal por-
tato complesso e in diretta sinergia con la comunità, ha dunque dovuto sin 
dalle prime fasi di heritage making e in quelle successive di heritage discourse, 
ovvero sin dalle fasi di riconoscimento valoriale e di costruzione delle narra-
zioni, confrontarsi con il tema della sostenibilità, intesa come promozione di 
una società inclusiva, capace di favorire il dibattito democratico e la parteci-
pazione ai processi decisionali come sottolineato dagli obiettivi 11 e 16 dei 
Sustainable Development Goals delle Nazioni Unite15. 

Inoltre, se si considera come tra i pilastri dell’economia circolare vi sia la 
possibilità di stabilire sinergie multilivello tra settori pubblico e privato, al fine 
di ridurre le esternalità negative e favorire al contempo gli impatti positivi in 
ambito istituzionale, sociale, economico ed ambientale16, anche scendendo di 
scala, appare chiaro quanto il processo partecipato sotteso al progetto si tra-
duca in un apporto positivo. 

I volontari, costituitisi nel 2020 nell’associazione del terzo settore formal-
mente riconosciuta come “CRB360°”, grazie alla loro presenza costante sul 
territorio, ai continui sopralluoghi e al rapporto di fiducia instaurato con i 
diversi proprietari dei bunker svolgono infatti, oggi come allora, un’azione ca-
pillare di controllo del territorio, rinvenimento di nuovi bunker, e segnalazione 
di criticità, che poi grazie all’azione coordinata di università, amministrazioni 
ed enti di tutela possono tradursi in azioni strutturate di censimento e prote-
zione. Dalle prime liste redatte dai volontari è stato infatti possibile produrre 

14  Sul come affrontare il dissonant heritage si vedano, tra gli altri, Battilani et al. 2018; Potz, 
Scheffler 2022.

15  United Nations 2015.
16  Fusco Girard, Gravagnuolo 2017.
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elenchi sintetici e schedature di lavoro che sono poi confluite in una schedatura 
ministeriale descritta più in dettaglio nei paragrafi successivi. Oppure nel caso 
della demolizione di un bunker privato (fig. 4), constatata l’impossibilità legale 
di fermare il processo, grazie alla tempestiva segnalazione dei volontari è stato 
almeno possibile attivare una schedatura fotografica che ne mantenesse viva la 
testimonianza, andando così a costituire un sistema integrato di salvaguardia 
che in accordo con quanto suggerito dalla Convenzione di Faro17, vede sempre 
di più le comunità investite di un ruolo attivo e integrativo18 per la tutela del 
patrimonio culturale. Un impegno concreto, che muovendo da una presenza 
radicata sul territorio, dal senso di appartenenza e dal senso di coinvolgimento 
diretto, permette oggi agli organi centrali di riconoscere in queste comunità 
un aiuto cruciale per lo svolgimento della propria azione.

Se queste prime riflessioni rivelano l’efficacia del coinvolgimento delle co-
munità sul piano sociale e istituzionale, è importante però non sottovalutare 
anche un terzo livello interpretativo rispetto ai temi della sostenibilità e dell’e-
conomia circolare, ovvero la potenzialità di progetti come questo nel generare 
impatti di crescita e sviluppo economico sull’intero contesto di riferimento.

Se le prime attività di studio condotte dal gruppo di ricerca a partire dal 
2017 erano volte ad approfondire la storia della Linea, la caratterizzazione 
materiale dei suoi manufatti, lo stato di conservazione, la rispondenza ai ca-
ratteri prescritti dai manuali militari, con l’obiettivo di validare e fornire un 
corpus scientifico alle prime ricerche svolte dai volontari locali, la natura spe-
cifica dei finanziamenti ricevuti a partire dal 2020, ha fatto sì che le azioni 
accademiche di ricerca si combinassero alle esigenze delle amministrazioni e 
dei diversi operatori economici locali coinvolti, con l’obiettivo di valorizzare, 
principalmente in chiave turistica, questi manufatti. Da questa circolarità vir-
tuosa che ha saputo legare le conoscenze accademiche con le richieste sociali e 
la gestione del bene comune, è scaturito, per esempio, uno strumento conosci-
tivo e divulgativo come la geoapp19 pensata per pubblico ampio, con interessi 
e conoscenze di base eterogenee, e di supporto ai diversi operatori culturali 
attivi sul territorio.

Si sono inoltre aggiunte l’attivazione di corsi di formazione per guide turisti-
che e la messa a punto di una cartellonistica e mappe stampate che diverse realtà 
commerciali locali hanno deciso di finanziare comprendendo le potenzialità del 
progetto. Questa parte, sviluppatasi in piena pandemia, quando il settore tu-
ristico costiero aveva subito lo stop totale della principale fonte di reddito per 
la comunità residente, aveva dunque tra gli obiettivi quello di creare nuove op-
portunità di lavoro e nuove specializzazioni per professionalità esistenti. Da qui 

17  Council of Europe 2005.
18  Volpe 2016.
19  Geoapp LLGP 2023.
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l’importanza di ipotizzare diverse opzioni di visita, sostenibili sia in termini di 
mobilità come si dirà in seguito, sia in termini occupazionali, coinvolgendo cioè 
sia le guide turistiche certificate, sia i volontari, le cui conoscenze e competenze 
continuavano a rappresentare il valore aggiunto della proposta.

A tal proposito la formula messa a punto dal Comune di Cervia (RA) ap-
pare particolarmente brillante. L’offerta turistica è infatti costruita combinan-
do una prima introduzione eseguita da operatori professionisti nel settore e 
una seconda parte di approfondimento assieme ai volontari dell’associazione 
CRB360°, i quali conducendo i visitatori all’interno del bunker a loro affidato 
in gestione presso il lungomare di Milano Marittima, continuano a rappre-
sentare un cardine del progetto, un passaggio cruciale per la comprensione di 
questi luoghi e delle caratteristiche tecniche di questi manufatti. L’impegno sul 
piano divulgativo ed educativo ha permesso quindi ai volontari di ricevere un 
riconoscimento economico da parte del Comune, poi reinvestito per le attività 
di piccola manutenzione del bunker di cui l’associazione si fa carico. Quella 
che si attiva è dunque un’azione circolare che favorisce la cura costante del 
bene, ne garantisce una ampia fruizione da parte del pubblico e soprattutto 
riconosce ai volontari il ruolo centrale che spetta loro. 

Il successo dell’operazione è confermato dai numeri di presenze registrate 
nei vari territori, dal continuo ampliamento degli stakeholder interessati a par-
tecipare al progetto come accaduto recentemente con il Comune di Riccione,  
promotore della proposta 2023, ma anche dal rafforzamento della reputazione 
dell’associazione stessa, che sempre più spesso viene contattata per operazioni 
di ricerca e di valorizzazione di queste tipologie di manufatti, arrivando ad 
operare fino a Villa Caprile di Pesaro dove sono stati scoperti numerosi bunker 
afferenti alla Linea Gotica. La cooperazione tra i diversi enti porta dunque 
a un incremento esponenziale dei risultati positivi raggiunti. L’impegno delle 
comunità permette di testare il metodo di ricerca-azione messo a punto, dif-
fonde le conoscenze sviluppate in ambito accademico, fornisce input di appro-
fondimento e radica il progetto al territorio; l’apporto conoscitivo, scientifico 
e tecnico in capo all’università permette di testare nuovi metodi e strumenti 
di ricerca, favorisce le occasioni di dialogo e confronto su tematiche storiche e 
sociali complesse, accresce le competenze tecniche e professionali dei volontari 
in un’ottica di capacity development, e a sua volta ne valida il lavoro agli occhi 
delle istituzioni che con più facilità riconoscono la serietà dell’interlocutore 
secondo un modello di crescita virtuoso da cui ciascuno trae benefici.

AZ

3.2.  Sostenibilità ambientale ed economica degli strumenti di cura

Tra le strategie messe in atto per la salvaguardia dei bunker della Linea 
Galla Placidia, una delle prime ad essere elaborata, anche per esplicita ri-
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chiesta dei volontari del CBR360°, è stata quella della redazione di un do-
cumento di indirizzo per la loro cura e gestione. Si tratta di uno strumento 
ancora in fieri redatto, come si è detto, in accordo con chi ha in carico questi 
manufatti, condiviso tanto negli intenti quanto nella elaborazione. La consi-
stenza materiale e lo stato di conservazione di questi oggetti ha permesso la 
definizione di azioni di manutenzione ordinaria, che definiremmo “timide”, 
attuabili dai volontari in accordo con la vigente normativa in materia di si-
curezza sul lavoro20. 

Il documento, che chiameremo Linee guida per la cura dei bunker della 
Linea Galla Placidia, mette in evidenza innanzitutto i rischi a cui questi sono 
soggetti (acqua, vegetazione, atti vandalici, interventi impropri di uso e recu-
pero…), anche in relazione al contesto in cui si trovano, senza però dimenti-
carsi della salute dei volontari e dei fruitori di questo nuovo patrimonio. A 
tale proposito vengono segnalati, agli operatori, i pericoli legati alle normali 
pratiche edilizie in particolare per le attività di scavo e quelli dovuti alla pre-
senza di piante e animali presenti in luoghi abbandonati; ci si focalizza poi 
sui rischi collegati alla presenza di residuati bellici (granate, bombe di aereo, 
proiettili di artiglieria, mine anticarro e anti-uomo, aggressivi chimici usati 
per le munizioni)21 nonché di prodotti nocivi alla salute di cui all’epoca non 
era nota la pericolosità, come le vernici fluorescenti adoperate all’interno dei 
bunker22. Nelle Linee guida vengono suggerite inoltre le modalità per l’aper-
tura di strutture sigillate all’indomani del conflitto e si tracciano le modalità 
di comportamento in occasione del primo ingresso; sono indicati gli Enti cui 
compete la tutela di questo tipo di beni culturali23, le autorità a cui rivolgersi, 
nonché quali atti autorizzativi vadano richiesti per le operazioni di scavo o 
di indagine geofisica; vengono infine indicate anche le figure professionali da 
coinvolgere, sin dalle fasi di studio.

20  Ci si riferisca al D.Lgs.81/2008 – Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro – in 
continuo aggiornamento sul sito dell’Ispettorato nazionale del lavoro (gennaio 2023), dove i 
volontari sono equiparati a lavoratori autonomi e per i quali si prescrive, in estrema sintesi, l’uso 
di attrezzature conformi alle norme, l’impiego di regolari DPI qualora richiesti, l’esibizione di un 
tesserino di riconoscimento e il divieto di effettuare lavori edili o di ingegneria civile che, come 
e noto, comportano rischi mediamente elevati. Mariotti et al. 2017, p. 144.

21  Ordine Nazionale degli Ingegneri 2017; Ministero della Difesa 2020. 
22  La pericolosità delle vernici fluorescenti è oggi nota specie in relazioni alle componenti ra-

dioattive: all’interno dei bunker queste erano adoperate per indicare le percorrenze e favorire la 
visione in assenza di luce elettrica. Nelle Linee guida si raccomanda, pertanto, l’uso di rilevatori 
di radioattività portatili prima di procedere all’apertura e all’esplorazione di un nuovo bunker.

23  La tutela di questo patrimonio non è ancora del tutto definita ai sensi del Codice dei Beni 
Culturali D.Lgs. 42/2004, infatti solo i bunker che ricadono in aree pubbliche sono tutelati ope 
legis avendo superato la soglia dei 70 anni; tutti gli altri necessitano di una dichiarazione di inte-
resse storico-artistica che giustifica l’apposizione del vincolo. Solo di recente, grazie all’intesa tra 
l’Università Politecnica delle Marche e ICCD, i primi manufatti della Linea Galla Placidia sono 
stati catalogati in SIGECweb.
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La parte dedicata alla “cura” di questi manufatti segue logiche e contenuti 
propri della conservazione preventiva e programmata, quale strategia di me-
dio-lungo termine volta alla prevenzione attraverso un complesso processo di 
generazione di nuove conoscenze e accumulo di informazioni su beni cultu-
rali, da intendersi non più solo come “opere d’eccezione” ma eredità culturali 
stratificate strettamente legate al contesto24. Questa sezione del documento, 
indirizzata innanzitutto alla educazione dei volontari, alla osservazione e al 
monitoraggio (anche ambientale), stabilisce precisi protocolli di ispezione (co-
sa, dove e quando) anche in relazione alla natura dei luoghi (spiagge, giardini, 
pinete, strade, piazze, aeroporti, etc.). 

Le altre attività che si propongono ai volontari si articolano in azioni indi-
rette e dirette sul bene. Rientrano nella prima categoria le attività manutentive 
indirizzate a controllare o contenere situazioni di rischio a cui il manufatto 
è soggetto a causa delle condizioni al contorno, tra queste sono indicate ad 
esempio le modalità per la gestione delle acque25 della componente vegetale 
(sfalcio di prima pulitura e manutentivo) o di regolamentazione dell’uso riferi-
to ai visitatori (fig. 5). Tra le azioni dirette invece si annoverano quelle cosid-
dette di “piccola” manutenzione come la pulitura dei calcestruzzi da depositi 
superficiali e/o patine di varia natura, degli elementi metallici (ferri d’armo a 
vista, resti di infissi e di armamenti) da residui di fenomeni ossidativi, oppure 
di superfici dipinte (resti di camouflage e/o decorazioni di varia natura, scritte 
o graffiti), sottolineando quando risulti necessario ricorrere tempestivamente 
all’azione di professionisti qualificati26. 

Vista la natura prevalentemente “domestica” degli interventi eseguibili da 
un volontario, nel documento vengono indicate strumentazioni di facile re-
peribilità e gestione nonché l’utilizzo di prodotti a bassa tossicità e contenuto 
impatto ambientale. A solo titolo di esempio nelle Linee guida vengono racco-
mandati sistemi manuali per la rimozione della vegetazione limitando l’uso di 
erbicidi generici e consigliando piuttosto l’utilizzo, come diserbanti, di prodotti 
di derivazione naturale tipo l’acido pelargonico che esiste in natura come olio 
essenziale27. E ancora, per la rimozione di depositi superficiali parzialmente 
aderenti (quali terriccio, guano etc.), patine biologiche poco adese o graffiti si 
propone l’impiego di micro-nebulizzatori istantanei, a ridotta portata d’acqua 

24  Della Torre 2003; Van Balen, Vande Sande 2013; Della Torre 2022; Moioli 2023.
25  Il problema delle acque in genere (e di risalita in particolare) era già noto ai costruttori 

tedeschi che avevano dotato i bunker di vani per l’alloggiamento di pompe di drenaggio che 
talvolta sono state rinvenute in situ. 

26  A tale proposito si segnala il restauro alle decorazioni del bunker Regelbau 668 di Cervia 
eseguito da Camillo Tarozzi nell’autunno del 2022, <https://www.turismo.comunecervia.it/it/
notizie-e-comunicati/2022/presentazione-del-restauro-del-dipinto-del-bunker-regelbau-668> 
24.10.2023.

27  Pinna 2022; Favero et al. 2022.

https://www.turismo.comunecervia.it/it/notizie-e-comunicati/2022/presentazione-del-restauro-del-dipinto-del-bunker-regelbau-668
https://www.turismo.comunecervia.it/it/notizie-e-comunicati/2022/presentazione-del-restauro-del-dipinto-del-bunker-regelbau-668
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in pressione, non solo di facile uso ma di contenuto dispendio di energia elet-
trica e consumo di liquido28. Il documento inoltre educa e guida il volontario 
alla redazione e catalogazione di report di monitoraggio, utili alla eventuale 
programmazione di interventi di restauro/conservazione di maggior impegno. 

Il problema sempre più cogente della salvaguardia di patrimoni antichi e 
nuovi, soprattutto in relazione alla disponibilità di risorse economiche ed uma-
ne adeguate, rende per molti versi inevitabile, sempre più, il ricorso ad azioni 
bottom up normate e guidate come si è tentato di fare con questo strumento. 
L’“aver-cura” implica infatti il possesso di specifiche competenze che assicuri-
no la padronanza dei mezzi per costruire il risultato e comportino “rigore” e 
“metodo” che mettano al bando qualsiasi forma di sciatteria o leggerezza nel 
fare riducendo, consapevolmente, lo spreco di materiali ed energie29.

AU

3.3.  Innovazione tecnologica per la disseminazione e fruizione del 
patrimonio

Il processo che ha portato alla definizione degli strumenti di cura sopra de-
scritti, ha trovato un interessante complemento nell’innovazione tecnologica, 
in particolare nelle tecnologie digitali che sembrano offrire all’obiettivo della 
conservazione di medio-lungo periodo un supporto a vari livelli30.

L’attività promossa dal progetto si è identificata da subito come azione di 
sostenibilità culturale, squisitamente orientata alla promozione della parteci-
pazione e all’adozione di dinamiche consapevoli di identificazione del patri-
monio rivolto alle comunità, come raccomandato dalla Convenzione di Faro31. 
Ciò ha favorito la condivisione delle responsabilità, con il pieno coinvolgimen-
to delle parti interessate, e ha consentito di attivare forme flessibili di collabo-
razione che hanno aiutato a intercettare flussi e impiegare risorse differenti, 
pubbliche ma soprattutto private e di natura volontaria. 

In questa cornice, il primo contributo offerto della tecnologia ha riguar-
dato l’ambito della formazione che ha sfruttato la diffusione su larga scala 
delle piattaforme di videoconferenza per erogare i già citati corsi rivolti alle 
guide turistiche certificate. La formula adottata, da un lato, ne ha permesso lo 
svolgimento da remoto durante la pandemia, superando quindi le barriere so-
ciali imposte dall’emergenza sanitaria, dall’altro, ha ridotto costi ed emissioni 

28  In relazione ad una normale idropulitrice, infatti, il consumo di acqua di queste macchine 
è quasi 10 volte minore rispetto a quello di una idropulitrice e il consumo di energia al di sotto 
dei 3 kWh.

29  Torsello 2006, pp. 131-132.
30  SIRA 2023.
31  Council of Europe 2005.
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legati allo spostamento del personale da formare, incidendo anche sull’impat-
to ambientale dell’operazione32. L’iniziativa ha consentito di costruire nuove 
competenze dalle quali sono scaturite, a cascata, nuove occasioni di lavoro che 
si sono irradiate capillarmente sul territorio. Gli aspetti pedagogici sono stati 
assunti come prioritari soprattutto in relazione al tipo di patrimonio in ogget-
to, fondamentali per la costruzione di una conoscenza (prima) e una coscienza 
(poi) che ha posto le basi per l’avvio delle attività di cura materiale.

Nel solco di questo approccio, si è fatto poi esplicito riferimento alla digi-
talizzazione e al design thinking come strategia per una più incisiva azione sul 
patrimonio culturale nei confronti della società33; si sono così esplorate le po-
tenzialità di alcuni strumenti digitali nel favorire l’incontro con le comunità, in 
termini di riconoscimento e interpretazione di queste eredità difficili, e di più 
ampia disseminazione dei contenuti culturali e dei processi attivati. Ne è deri-
vato un progetto di digitalizzazione finalizzato a rendere accessibile il lavoro 
che le Università coinvolte stavano già svolgendo da diversi anni con l’obiettivo, 
non secondario, di moltiplicarne le opportunità e il riverbero sul piano sociale, 
culturale, economico. Il risultato è stato lo sviluppo della geoapp34, fruibile sia 
in modalità online che on site, la quale ha assicurato la localizzazione tramite 
GPS dei bunker della Linea, per ciascuno dei quali è stata poi predisposta una 
scheda anagrafica che ne dettaglia la tipologia costruttiva, le eventuali relazio-
ni con il contesto contemporaneo, l’uso attuale e le condizioni di accessibilità 
e/o visitabilità35 (fig. 6). Inoltre, non essendo i bunker riconducibili a un solo 
confine geografico (comunale, provinciale o regionale), né ascrivibili a un solo 
interlocutore amministrativo, l’app funge da valido strumento per indirizzare 
gli interessati alla loro scoperta, sia in forma autonoma che organizzata; tra-
mite l’applicativo, infatti, è possibile prenotare tour guidati, opzionandoli tra 
diversi percorsi che si svolgono secondo una mobilità lenta sostenibile, a piedi 
o in bicicletta, migliorando anche l’impronta ecologica e rafforzando le rela-
zioni tra comunità (locali e non) e territorio.

Al medesimo strumento, poi, è stato affidato il compito di inquadrare la 
storia controversa della Linea con l’obiettivo di definire uno storytelling consa-
pevole che, grazie al sussidio del digitale, riesca a comunicare anche aspetti oggi 
del tutto perduti, come la dimensione intangibile di quell’ex paesaggio militare, 
orientata alla riconfigurazione della rete di relazioni spaziali e territoriali. 

Non ultimo, aver identificato le singole strutture, ha contribuito a costrui-
re, una sorta di “anagrafe dei bunker”, da intendere come premessa essenziale 
alla loro tutela e valorizzazione. In questo senso, si sono già compiuti impor-
tanti passi in avanti: dal 2020 ad oggi, l’app si è andata arricchendo di nuove 

32  Comune di Ravenna 2020.
33  European Commission, Directorate-General for Research and Innovation 2015.
34  Geoapp LLGP 2023.
35  Ugolini et al. 2021.
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informazioni (quantitative e qualitative) e al processo di “metadatazione del-
le conoscenze” è stato riconosciuto uno specifico valore patrimoniale, anche 
in forza del suo carattere inedito. Quelle stesse informazioni hanno altresì 
permesso di avviare un progetto pilota che ha visto collaborare università e 
Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (ICCD), sperimentando 
il censimento di beni che non possiedono formale riconoscimento di “bene 
culturale”, schedati mediante appositi moduli informativi (MODI); sempre 
tramite i canali dell’ICCD è stato definito un itinerario culturale che ampli-
fica la disseminazione delle informazioni ad un pubblico differenziato, senza 
rinunciare alla complessità e alla qualità del racconto36. 

L’università sta dunque svolgendo un ruolo di mediazione nell’indirizzare 
simili processualità, che muovono dal basso (bottom up) ma intercettano an-
che gli enti ufficialmente demandati al catalogo del patrimonio; in un’ottica 
coevolutiva, si sta quindi provando a recepire gli obiettivi delle transizioni 
gemelle, green & digital, attraverso meccanismi proattivi e integrati.

CM

4.  Riflessioni conclusive e futuri sviluppi

Nel contesto di crisi globale che interessa il mondo che ci circonda e mina 
la consistenza materiale e immateriale del patrimonio in senso lato, appare 
sempre più necessaria l’adozione di strategie sistemiche e integrate per garanti-
re la trasmissione al futuro della materia, dei suoi segni e delle memorie di cui 
essa è depositaria. Per far fronte alle continue sfide, la cura, col suo conferire 
“sacralità” alle cose, agli oggetti su cui pone attenzione, diventa, pur nella 
semplicità delle sue azioni, calibrate ai rischi e alla natura del contesto, uno 
strumento strategico e responsabile, in grado di ottimizzare le risorse umane 
ed economiche a disposizione. 

Quanto pensato per la Linea Galla Placidia, i suoi bunker, gli apprestamen-
ti difensivi ma anche per i nuovi paesaggi che essa ha disegnato nel corso degli 
anni, applica modelli di conservazione sostenibile, che, come visto, si declina-
no in chiave culturale, sociale, economica e ambientale. 

Il sistema di gestione innovativa che muove dal basso, si configura come 
una vera e propria iniziativa di social innovation37 di cui sono stati sotto-
lineati anche i risvolti economici; l’azione di empowerment delle comunità 
permette inoltre di integrare e tal volta anticipare38 le azioni di salvaguardia 

36  Itinerario culturale ICCD: I bunker della Linea Galla Placidia, <https://catalogo.benicul-
turali.it/itinerario/i-bunker-della-linea-galla-placidia>, 25.10.2023.

37  Consiglio, Riitano 2015.
38  Colozzi 1981.

https://catalogo.beniculturali.it/itinerario/i-bunker-della-linea-galla-placidia
https://catalogo.beniculturali.it/itinerario/i-bunker-della-linea-galla-placidia
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del patrimonio minore compiute dallo Stato, mediante la continua e costante 
sorveglianza, la denuncia ed individuazione di situazioni di rischio e azioni 
di piccola manutenzione guidate da un metodo scientifico condiviso. Così, 
la partecipazione costruisce e rinsalda a sua volta il legame tra la comunità e 
il suo patrimonio per favorire l’inclusività e la partecipazione democratica ai 
processi culturali. 

Non ultimo il progetto sfrutta le potenzialità dell’innovazione tecnologica a 
supporto degli obiettivi descritti e prevede tra gli sviluppi futuri di potenziare 
le funzionalità della geo-app, integrando la gestione delle attività ispettive e 
manutentive descritte, in un’ottica di continua integrazione e aggiornamento 
delle informazioni, da ricondurre ad una auspicata circolarità della conoscen-
za39, in grado di favorire sempre nuovi livelli di interazione40.

CM, AU, AZ
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Appendice

Fig. 1. Linea Galla Placidia. Marina di Ravenna (RA), foto storica del bunker eretto a di-
fesa del porto, oggi distrutto (crediti: ©Archivio privato Bruno Zama)
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Fig. 2. Linea Galla Placidia. Lido di Savio (RA), Tobruk situato in un’area di proprietà 
privata, oggi adibito a cantina (crediti: ©Autori, 2018)
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Fig. 4. Linea Galla Placidia. Cervia (RA), bunker a servizio di un’abitazione, oggi demolito 
(crediti: ©Autori, 2018)

Fig. 3. Linea Galla Placidia. Dintorni di Rimini, bunker mimetizzato per sembrare un co-
mune esercizio commerciale attraverso la dipintura di porte, finestre e di un’insegna “gelati” 
(crediti: ©G.F. Kaye, 1944. Titolo originale: Front of strongly fortified German gun position 
near Riccione, Italy, World War II, Ref: DA-06640-F. Alexander Turnbull Library, Wellin-
gton, New Zealand; Department of Internal Affairs. War History Branch: photographs rela-
ting to World War 1914-1918, World War 1939-1945, occupation of Japan, Korean War, and 
Malayan Emergency. PAColl-4161, pubblico dominio)
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Fig. 6. Geoapp La Linea Galla Placidia: localizzazione e scheda anagrafica di un bunker 
(Regelbau e Tobruk), sito nella pineta di Punta Marina Terme (RA) (crediti: Geoapp LLGP 2023)

Fig. 5. Linea Galla Placidia. Le attività di “cura” dei bunker svolte dai volontari del 
CRB360° (crediti: ©Autori, 2021)
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